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Manuela Sluga  (Scuola media superiore italiana di Fiume classe I indirizzo alberghiero-turistico) 
Prima classificata

La pluralità linguistica e culturale come modello di convivenza

Da noi in ogni documento, in ogni dove: a scuola, in chiesa, ti chiedono di che nazionalità sei. Quando mi è stata posta questa domanda sono rimasta perplessa. Nazionalità? Che significa? Con i miei allora 12 anni mi sono chiesta, ma cosa devo rispondere?

Nazionalità significa a quale Nazione appartengo come Stato in cui sono nata o vivo, oppure, quale lingua parlo in casa, oppure ancora, di quale genitore ho ereditato la nazionalità?

Con questa domanda sono arrivata a casa e l'ho posta ai miei genitori.

Loro mi risposero: nazionalità? È una parola che dovrebbe oramai scomparire dai documenti, è una cosa tribale. È come dire appartengo a quella data tribù che è rimasta sempre chiusa nei suoi territorio non si è mai mescolata con altre genti. Ma in un mondo moderno, in un’Europa che cerca di abbattere le barriere tra i popoli, cercare che uno dichiari la propria nazionalità è come mettergli un sigillo di superiorità, se appartiene alla nazionalità di chi è al potere, o di inferiorità, anche se è di una cultura più elevata della sua.

Prendiamo noi: siamo una famiglia "multinazionale" dove in un secolo si sono incrociati austriaci, slovacchi, sloveni e italiani. In casa si parla italiano, croato, sloveno, e con i parenti all'estero il tedesco.

Prima i nostri genitori, poi noi e ora tu, siamo il prodotto di questo miscuglio che ha creato in noi il senso di appartenenza europea, il senso di uguaglianza tra popoli e lingue, il senso di tolleranza e di amicizia.

Doversi ora definire croato, italiano, sloveno è come dover tradire una parte della famiglia e vedersi per lo più mettere un'etichetta che ci definisce minoranza in uno stato dove viviamo da più di un secolo.

Allora penso: è una cosa triste ed inumana che a scuola già dalla prima elementare si chieda la nazionalità e nel registro stia scritto: croato, serbo, italiano, bosniaco, ecc

Dopo questa guerra provocata da feroci nazionalismi, dividere i bambini secondo la "nazionalità" è una cosa atroce, perché i bambini seguendo il distorto mondo degli adulti sanno tra loro essere ancora più cattivi e possono creare gravi complessi e danni psicologici ai propri compagni.

Il problema non sta in chi si sente aperto al mondo, a chi non è "nazionale", ma sta proprio in chi vuole sentirsi uno "purosangue" che in effetti sa di essere inferiore per cultura e storia e allora cerca in tutti i modi di elevare la propria cultura, la propria storia al di sopra di tutto, diventando o pericoloso o ridicolo al mondo.

I purosangue si sa sono più soggetti a malattie che i bastardi che mescolando i propri geni si sono rafforzati e diventati immuni a tanti attacchi esterni.

Io mi sento multiculturale, seguo programmi di televisioni diverse, leggo giornali in varie lingue, via Internet contatto giovani di tutto il mondo, ho amici di "nazionalità" diverse e mi trovo bene e loro con me. Però quando si discute su qualche argomento come ad esempio il confronto tra un quiz alla TV croata e uno alla TV italiana, allora si sente la diversità di chi è in grado di seguire un solo programma e di chi ne segue tanti.

Non c'è opinione critica. Per loro vale solo quello croato, mentre io cerco di spiegare in cosa consiste la differenza e perché secondo me è migliore quello italiano. Non si discute, per loro quello croato è il massimo.

Essere aperti, avere orizzonti illimitati, coltivare la propria cultura, conoscere per capire quella degli altri è l'unico modo per togliere le barriere.

Io mi sento tale, ma ancora non so cosa devo rispondere a quella domanda fatidica: di che nazionalità sei? Sono europea e basta.

Ma lo devo fare e allora scrivo: italiana, perché la cultura che prevale, la lingua più usata in casa è quella italiana.

Alla nonna che si dichiara "slovena" ciò non piace, al nonno che si dichiara "italiano" sì.

Come accontentare tutti? Cancellare la parola "nazionalità".

Nelle città di frontiera, come Fiume, la pluralità linguistica c'è stata sempre, e ieri come oggi i signori al potere di uno stato o di un altro sono stati quelli che hanno creato differenze tra la popolazione privilegiando ora gli uni ora gli altri.

Mi auguro che verrà il giorno quando ci capiremo tutti, e la lingua, la religione, la nazionalità, non avranno più alcuna importanza specifica nell'amicizia tra i popoli.
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Luana Fernetich (Scuola media-superiore “Leonardo da Vinci” Buje classe III ginnasio generale)

Seconda classificata

Sicuramente per noi abitanti dell’Istria questo è un tema che ci riguarda e che ci tocca molto da vicino. In Istria, la lingua ufficiale è il croato, però una parte relativamente alta della popolazione parla l’italiano o per meglio dire l’istroveneto. Specialmente per le persone che fanno parte della minoranza italiana le cose non sono state sempre facili, perché molte volte i loro diritti non sono stati rispettati, anzi nella maggior parte dei casi sono stati calpestati. Non so ancora come chiamare questo tipo di comportamento: forse razzismo o intolleranza o forse semplicemente...ignoranza. Considero la discriminazione delle minoranze un vero e proprio reato e come tale chi lo commette dovrebbe essere punito. La gente fa difficoltà ad accettare chi è diverso per colore della pelle, per fede religiosa e molte volte anche semplicemente per la lingua. Queste idee esistono sia presso gli anziani che presso i giovani e credo che esse compromettano la pace, la libertà, il rispetto del prossimo e la democrazia. Per fare esempi più chiari possiamo citare l’Istria, che con la sua travagliata storia è un bell’esempio di diversità culturale e linguistica. Questa diversità è dovuta dal fatto che, al centro tra i Balcani e l’Occidente essa nell‘ultimo secolo ha fatto parte di quattro stati differenti, ognuno dei quali ha voluto imporre le proprie ideologie, la propria lingua, i propri usi e costumi. 

Ci sono stati diversi esodi, il più massiccio dei quali è stato quello degli anni Cinquanta. L’Istria rimase senza circa i due terzi della popolazione, la quale negli anni seguenti è stata sostituita da gente arrivata da diverse parti, portando con sè la propria lingua e le proprie tradizioni. 

Se l’Istria è specifica, il mio paese Verteneglio lo è in maniera del tutto particolare essendo l’unico comune in Croazia dove i cittadini di nazionalità italiana sono in maggioranza. Questa sua caratteristica ha contribuito a far sì che proprio a Verteneglio il Consiglio d’Europa aprisse l’Ambasciata della democrazia locale. E’ questa un’istituzione che ha come scopo principale quello di favorire la convivenza tra etnie differenti, la libertà di stampa e di pensiero ed altri principi democratici.

A parte le difficoltà che le persone di lingua e cultura differenti, da quelle ufficiali, possono avere nell’inserimento della vita pratica, soprattutto in quei paesi dove la democrazia non è ancora a livelli soddisfacenti, io mi reputo fortunata di appartenere al gruppo nazionale italiano della Croazia perché sono convinta che questa sia una ricchezza culturale che i cittadini di stati nazionalisti non potranno mai avere.

Sono giunta a queste affermazioni soprattutto dopo la visita. che ho avuto la fortuna di fare alla sede del Consiglio d’Europa a Strasburgo dove ho conosciuto delle persone che mi hanno parlato di tantissime cose che prima non sapevo, e dove ho potuto vedere come si possa collaborare parlando tantissime lingue diverse.

 Guardando i telegiornali ho sentito notizie vergognose che nel 2000, cioè nell’era della globalizzazione e dell’alta tecnologia, non si dovrebbero sentire. Credo che finché al telegiornale ascolteremo ancora notizie di intolleranza tra i popoli e le persone non capiranno che i veri problemi non dipendono dalla lingua che uno parla e dalla terra da cui proviene, l’Europa sicuramente a noi sarà lontana.

Secondo me in un paese più lingue ci sono, più culture si intrecciano, più persone di diverse razze convivono, più quel paese può ritenersi sviluppato. Ma, comunque, spero che con i cambiamenti a livello politico che ci sono stati in Croazia e con un po’ di buona volontà da parte della popolazione, ben presto potremo considerarci europei. Quel giorno potremo parlare al passato delle intolleranze etniche e dei problemi derivati dalla diversità linguistica e culturale, allora la Croazia farà parte dell’Europa...l'Europa delle regioni, dove i confini perderanno ogni senso e ogni regione avrà l’opportunità di coltivare le proprie tradizioni e la propria lingua...patrimonio insostituibile di ogni popolo.

Domani toccherà a noi giovani costruire il presente, ma fin d’ora dobbiamo chiederci cosa sarebbe il mondo se il rifiuto dell’altro diventasse regola.
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Marina Muggia (Istituto tecnico femminile “Deledda” classe III) 
Terza classificata

Pluralità linguistica e culturale: cosa vuol dire?

Penso che possiamo rispondere a questa domanda riferendoci a Trieste.

Trieste, fino alla I Guerra Mondiale è stata meta di molte persone che provenivano da tutta Europa per aprire attività mercantili, ancora adesso è una città dove la lingua madre è l’italiano, ma ve ne sono altre presenti come le minoranze slave e altri gruppi etnici, che stanno diventando sempre più importanti.

Quindi pluralità linguistica e culturale vuol dire che vi è una mescolanza tra più lingue e più culture.

Quando mi soffermo su tutto ciò il mio pensiero si divide in due parti:

certe volte penso che sarebbe bello se la maggior parte della popolazione terrestre parlasse la stessa lingua e avesse la stessa cultura perché così non vi sarebbero più incomprensioni tra le civiltà; altre volte invece credo che “il mondo è bello perché è vario” e quindi non sono d’accordo con il fatto di sottovalutare la cultura italiana importandone un’altra straniera.

In Italia, appunto, penso che stia succedendo proprio questo; per rendersene conto basta guardare la televisione o i cartelloni pubblicitari in strada e si può subito notare che siamo continuamente bombardati da parole inglesi.

Ogni volta che guardo cose del genere dentro di me si fa viva una vocina che mi dice: “Ma noi siamo in Italia e non in America o in Gran Bretagna”.

Credo che questa vocina abbia proprio ragione non tanto per la lingua, perché un gergo che faccia da “medium” ci vuole, ma per la cultura.

Noi abbiamo un patrimonio culturale stupendo, delle tradizioni che nonostante lo sviluppo tecnologico vengono rispettate tuttora, e quindi sono dell’idea che queste usanze debbano venir rispettate, anche se il mondo ci impone il contrario.

Con questo non voglio dire che in Italia devono rimanere solo gli italiani, anzi, penso che sia fantastico che molte civiltà vogliano far parte della popolazione italiana, ma non dobbiamo diventare una “filiale” di qualche paese più industrializzato di noi.

Quindi in futuro spero che ogni Stato mantenga la propria istruzione e la propria lingua anche perché il divertimento consiste nel confrontarsi, nell’imparare usanze di popoli stranieri.

Molte persone non saranno assolutamente d’accordo con me perché ritengono che la penisola Italiana è sede dei soli italiani in quanto noi siamo una “razza” superiore ad altri, ma non penso che questo sia vero; penso che ogni cultura, ogni usanza, ogni lingua abbia la stessa importanza di tutte le altre ed è proprio per questo che non ce ne deve essere una che “regna”.

In conclusione ribadisco che la pluralità linguistica e culturale è un aspetto molto importante della nostra società, un aspetto che in futuro diverrà sempre più al centro dell’attenzione e quindi è giusto discuterne, parlarne in modo da non sottovalutarlo, in quanto le città come Trieste, cioè città aperte a tutte le popolazioni, diverranno sempre più numerose.



Concorso dedicato a Fulvio Tomizza a un anno dalla scomparsa. 























Premiazione effettuata nell’Auditorium del  Museo Revoltella, nelle sale espositive della mostra fotografica sull’autore, organizzata dall’Associazione Gambrinus.














